
                                                                                   
 

GRATTACIELO PIRELLI 

Spazio Eventi di Regione Lombardia,  1° piano 

Milano, via Fabio Filzi 22 

 

PAESAGGI LOMBARDI LUOGHI DELLO SPIRITO 

a cura di Daniele Lotti e Lauretta Scicchitano  
 

11 - 29 luglio 2017 
inaugurazione martedì 11 luglio, ore 13 

 

alla presenza di Philippe Daverio 
 

comunicato stampa, 19.06.2017 
 

La prestigiosa sede Spazio Eventi di Regione Lombardia del Grattacielo Pirelli a Milano 
ospita dall’11 al 29 luglio la mostra personale di Betto Lotti “Paesaggi lombardi luoghi dello 
spirito”, a cura di Daniele Lotti e Lauretta Scicchitano, con presentazione di Philippe Daverio. 
 

Nel ricco percorso espositivo viene descritta l’attività artistica di Betto Lotti (1894 - 1977) 
attraverso oltre 70 lavori, opere pittoriche, acquerelli, carboncini, incisioni, datati fra il 1911 e il 
1973, che evidenziano come nella sua pittura abbia privilegiato il tema del paesaggio, degli 
spazi aperti e descritto con una visione poetica i luoghi a lui molto cari, i paesaggi lombardi. 
 

La mostra si apre con un nucleo di opere realizzate fra il 1911 e 1914, prevalentemente a 
carboncino, oltre a Le anime (1913) unico dipinto a olio rimasto del suddetto periodo. Sono 
questi gli anni in cui l’artista nel corso dell’Accademia, stringe una forte amicizia con Ottone 
Rosai, con il quale al termine degli studi realizza diverse esposizioni. Lo spazio successivo è 
incentrato sull’attività incisoria, a cui Lotti si dedica per molto tempo, e che vede l’artista 
soffermarsi su temi e soggetti differenti, sia su scene di vita quotidiana legata al lavoro come 
Nel cantiere (1918) o La Grande Fornace (1913), sia su situazioni disimpegnate come La 
Taverna (1913). Che si tratti di acqueforti o di litografie, il segno è netto, secco, molto preciso e 
nitido, i volumi sono robusti, le linee eleganti e l’uso del chiaroscuro estremamente armonico. 
Accanto a questi lavori sono inoltre esposti alcuni bozzetti disegnati in trincea e durante la 
reclusione nel campo di concentramento austriaco di Sigmundsheberg, nel corso della prima 
guerra mondiale. 
La sezione seguente è riservata agli anni ‘20 e ’30, in questo lasso di tempo emerge la forte 
vena di illustratore e cartellonista, che vede Lotti coinvolto in collaborazioni in Italia e all’estero. 
Con rimandi al simbolismo e all’espressionismo, molto originali e di impatto, anche grazie alle 
cromie vivaci oltre al tratto ben definito sono La dame poussé par le vent (1925), l’illustrazione 
per la casa musicale Saporetti e Cappelli (1925) e Lotti Clown (1925) il poster che gli ha 
conferito notorietà internazionale.  
Il percorso prosegue con un avvenimento importante nella vita dell’artista, il trasferimento di 
cattedra in Lombardia, inizialmente a Stradella e poi a Como, con le prime testimonianze legate 
a soggetti della realtà regionale fra cui si ricordano gli acquerelli In risaia (1934), Lago di Como 
(1940) e Barche sul lago di Garda (1957); temi che ritornano anche nei disegni e nelle chine di 
quegli anni come in Cantieri a Milano (1952) e in La Portatrice (1961).  
Queste opere preannunciano il cuore dell’esposizione, ovvero la sala dedicata alle tele dei 
paesaggi lombardi tutte realizzate ad olio. Caratterizzati da una forte legame con la natura, con 
la realtà che lo circonda e in stretta connessione con il movimento del Novecento, che 
prediligeva purezza delle forme e armonia nella composizione, questi lavori sono anche carichi 
di spiritualità e pervasi da un’atmosfera malinconica, legata al ricordo di un passato vissuto in 
Liguria e in Toscana. Dell’area lombarda vengono descritti i luoghi nelle differenti sfaccettature, 



ma anche i colori, il mutare della luce nelle varie ore del giorno, le persone, i lavori e le abitudini 
e ne emerge un racconto completo ed esaustivo. Nelle sue vedute, in cui si scorge un costante 
equilibrio compositivo, emergono, immersi in un’atmosfera silenziosa e solenne, gli elementi 
essenziali del paesaggio, raffigurati con colori tenui e luci soffuse. 
Pennellate morbide e sfumate, toni delicati descrivono una scena di vita quotidiana, legata alla 
vita semplice e rurale nella tela Le Mondine (1952), dove quattro donne sono chine nella 
naturale gestualità del loro lavoro nelle risaie. L’essenzialità delle rappresentazioni, degli 
elementi architettonici e naturalistici come si può osservare in Rustici al sole (1957), Autunno 
(1962), Brianza (1963) e Periferia (1967) mettono in luce gli stretti legami di Lotti con i maestri 
Carrà, Soffici, Rosai, De Pisis. Tuttavia la sua opera si contraddistingue per un timbro 
personale, con una grande attenzione volta a scandire gli spazi, a studiare i volumi e alla 
stesura del colore. I suoi paesaggi, pregni di lirismo romantico, descritti in maniera nitida e reale 
traducono sulla tela bellezze e vibrazioni naturali celate e svelano inoltre il vissuto dell’artista, 
l’aspetto emotivo, mentale e la forte spiritualità.  
Conclude la mostra una sezione legata ai lavori degli anni ’70, caratterizzati da una pittura più 
asciutta ed essenziale, influenzata dai canoni dell’astrattismo geometrico e dall’amicizia con il 
gruppo degli astrattisti comaschi e milanesi. 
 

Accompagna l'esposizione un catalogo in italiano e inglese con testo critico di Philippe Daverio. 
 

Cenni biografici. Betto Lotti (1894 - 1977) nasce a Taggia (Imperia), frequenta il Liceo Artistico 
a Venezia e si iscrive all’Accademia di Belle Arti di Firenze dove stringe amicizia con Ottone 
Rosai. Ultimati gli studi, prosegue l’attività artistica: carboncino, pittura a olio, acquerello e 
incisione sono le tecniche che predilige. Frequenta artisti come Carrà, Soffici, Papini, Campana 
con i quali condivide anni di grande fervore culturale ed artistico.  
Lotti già dalle prime collettive di acqueforti mostra una precoce inclinazione naturale a questa 
tecnica e ottiene importanti riconoscimenti; nel 1913 a Firenze, in occasione della prima mostra 
personale con Rosai, i due artisti ricevono grandi apprezzamenti da parte di Marinetti, Boccioni, 
Carrà, Papini e Soffici. 
Durante la Prima Guerra Mondiale viene internato in un campo di concentramento in Austria 
dove continua a dipingere. Nel 1918 torna a Firenze e frequenta il vivace ambiente artistico 
dello storico caffè delle Giubbe Rosse. In questi anni Lotti avvia una proficua attività di 
giornalista, illustratore e cartellonista in Italia e all’estero. Nel 1936 vince la cattedra di disegno 
a Como dove si trasferisce con la famiglia. Dal 1940 Lotti conferma la sua adesione al 
movimento artistico italiano del Novecento e si dedica prevalentemente alla pittura ad olio.  
Partecipa a mostre collettive e personali in sedi istituzionali e private ed è considerato una 
personalità di rilievo nel panorama artistico.  
Nella sua carriera ottiene riconoscimenti e premi, le sue opere sono presenti in collezioni 
pubbliche e private. Su di lui sono stati pubblicati numerosi articoli, cataloghi e testi critici, fra cui 
si ricordano quelli di Luciano Caramel, Raffaele De Grada e Elena Pontiggia. 
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